Glossario per la didattica della storia



· Archivio simulato. Una raccolta preselezionata di documenti (riproduzione integrale o parziale di originali) atta a permettere allo studente di svolgere le fondamentali operazioni legate alla ricerca, all'analisi e al confronto delle fonti. Perché la raccolta sia didatticamente significativa dovrà essere leggermente superiore alle necessità, in modo da permettere la selezione dei documenti e la personalizzazione del percorso di ricerca da parte dello studente, ma non risultare dispersiva.


· Concezione statica delle fonti: terminologia utilizzata dallo storico Jerzy Topolski per definire la concezione ottocentesca delle fonti seconda la quale le fonti erano "qualcosa di già formato, un materiale dato una volta per tutti e a priori" (De Luna) e quindi determinabile in modo esaustivo nelle sue caratteristiche e nel suo potere informativo.  


· Concezione dinamica delle fonti: nella definizione formalizzata da Topolski, "le fonti sono create non in senso ontologico, ma epistemologico, dal soggetto che conosce nel corso del processo conoscitivo". In altre parole è l'interrogazione dello storico nell'atto della raccolta di informazioni a trasformare l'oggetto stesso in fonte storica. Gli interessi della ricerca e quindi le domande dello storico saranno poi determinanti nella classificazione della fonte relativamente a quella ricerca. In una diversa ricerca la fonte potrebbe cambiare il proprio statuto (una fonte scritta diventare una fonte materiale).            


· Critica esterna: è l'operazione con cui lo storico analizza l'autenticità della fonte mediante l'analisi dei suoi aspetti esteriori e formali (materia, scrittura, formule e stile), ma anche l'analisi dei suoi contenuti, ovvero delle informazioni storiche interne alla fonte (errori "storici" del falsario).


· Critica interna: è l'operazione con cui lo storico valuta l'affidabilità della fonte ovvero il valore delle informazioni contenute, considerando se l'autore poteva essere effettivamente a conoscenza dei fatti in modo corretto, quale era la sua intenzionalità, i suoi condizionamenti consci o inconsci, etc. E' parte del lavoro di interpretazione dello storico.  


· Documento: nell'uso questo termine assume ben tre significati che riportiamo secondo un ordine di correttezza storiografica decrescente: 
a) "prova o testimonianza storica ", elemento attraverso cui noi validiamo le nostri affermazioni, ovvero mostriamo da dove provengono e cosa le sorregge. Si distingue dalla fonte per il suo diverso utilizzo all'interno del processo di ricostruzione storica: non più origine dell'informazione, ma prova. Termine di origine legale, mantiene questo significato anche nell'uso quotidiano che assimila il documentare qualcosa con il mostrarne la validità a mezzo di elementi probanti.
b) sinonimo di fonte. In questo uso l'accento è sull'identità dell'oggetto senza distinguere il diverso statuto epistemologico che riveste nella ricerca (il medesimo elemento è fonte all'origine della ricerca e documento al suo termine). Nella didattica normalmente noi trattiamo gli elementi come fonti (vi cerchiamo l'informazione) e solo nella "comunicazione finale" (scritta o orale) li riconsideriamo come documentazione.
c) secondo una concezione ottocentesca, il documento si contrappone al monumento (fonte intenzionale e quindi poco affidabile) in quanto fonte storica non intenzionale e quindi più affidabile (se autentica). In questa accezione positivista i documenti tendono a coincidere con le fonti archivistiche scritte. Quest'uso oggi connota la concezione ingenua di fonte e appare scarsamente sostenibile.


· Fonte: origine dell’informazione storica. Potenzialmente ogni traccia (oggetto, segno, impronta) dell'uomo è fonte per lo storico.


· Fonti derivate: vicine, ma non coincidenti, alle fonti indirette, le fonti derivate sono fonti che derivano da altre fonti. Si tratta di narrazioni storiche in senso lato: anche una miniatura medievale che riproduce un avvenimento che il miniaturista conosce attraverso un testo romano è una fonte derivata. Tali ad esempio le cronache basate su letture di cronache precedenti.


· Fonti dirette o primarie: sono le fonti che mettono lo storico a contatto con un frammento del passato senza una mediazione. Tali sono i reperti archeologici, ma anche molte fonti archivistiche (un atto notarile, un diploma imperiale). 


· Fonti indirette: sono le fonti che mettono a conoscenza di un avvenimento passato tramite un mediatore (un pittore, un cronista, etc.)


· Fonti intenzionali: fonti nate con il preciso scopo di trasmettere determinate informazioni. Topolski usa il termine di fonti indirizzate, sottolineando che tutte le fonti sono intenzionali (nascono sempre per qualche scopo), ma quello che conta è sapere se erano indirizzate e quindi "orientate" rispetto ai temi oggetto della ricerca dello storico oppure no. 


· Fonti involontarie o preterintenzionali o non indirizzate: L'involontarietà della fonte, non è mai assoluta, ma sempre in riferimento all'informazione che lo storico sta rilevando. Anche un testo apologetico è una fonte involontaria rispetto alla sua rilegatura o agli stilemi.


· Fonti secondarie: vedi fonti derivate. Nonostante l'uso di classificare come fonti secondarie anche i libri di storiografia, molti storici ritengono che la fonte sia  testimonianza diretta o indiretta, ma prossima al fatto testimoniato e distinta dalla ricostruzione storiografica 


· Indicatori di lettura: sono degli elementi che guidano alla lettura di una fonte. Possono essere dei selettori di informazioni, come nel caso di indicatori tematici (economia, storia dell'infanzia) o parole chiave (amore, patti vassallatici) che invitano a selezionare solo le informazioni coerenti con il tema di indagine, oppure vere e proprie domande da porre alla fonte, come nel caso di domande su chi potrebbe essere l'autore o a quale periodo può risalire. 


· Ricostruzioni storiografiche: una ricostruzione volta a rappresentare il passato nel modo più attinente possibile all'informazione storica a lei contemporanea. Tali sono le illustrazioni dei manuali, la narrazione degli storici, le simulazioni al computer, le ricostruzioni cinematografiche filologiche, etc.


· Statuto epistemologico. Per statuto epistemologico di una disciplina si intende il rapporto che essa intrattiene con l’oggetto del suo studio, nel nostro caso il passato dell’umanità. Di esso fanno parte il modo attraverso cui conosce il proprio oggetto (l'analisi delle fonti), i procedimenti attraverso cui essa produce il proprio sapere (le tecniche di ri-costruzione storica e le specificità della comunicazione storica) e il grado di affidabilità di questo sapere, quindi i criteri di analisi, di verificazione delle affermazioni etc. In altre parole una cosa è la storia come passato del mondo e una cosa è la storia come narrazione prodotta dallo storico che cerca di ricostruire questo passato. 


· Tematizzazione: ogni ricerca storica, così come ogni unità di apprendimento didattico, chiede di essere definita nel tempo, nello spazio, nei soggetti e nei settori d'indagine. La tematizzazione è appunto l'operazione di circoscrizione dell'ambito di interesse. Ogni tematizzazione è didatticamente possibile, purché si sia consapevoli che la vastità della tematizzazione è inversamente proporzionale alla sua analiticità e quindi all'approfondimento. Una didattica delle fonti sarà ovviamente favorita da una tematizzazione adeguatamente contenuta e coesa.

